Attualità della pedagogia di don Carlo Gnocchi.

Fra le qualità ascrivibili alla multiforme personalità di don Carlo Gnocchi c’è sicuramente anche quella di educatore. La sua vita è stata infatti al servizio dei ragazzi e dei giovani negli oratori e negli istituti scolastici prima e poi, dopo il lungo intermezzo della guerra al seguito degli alpini, negli istituti che egli stesso ha fondato per la cura delle vittime più innocenti della violenza e della guerra: i piccoli mutilati. E al proposito vale la pena sottolineare l’impegno primario non solo e più che al recupero della funzione motoria persa, quanto al reinserimento sociale. Elemento questo innovativo e dissociativo rispetto sia agli istituti diretti da religiosi, dove prevaleva in certo modo l’aspetto assistenziale, che a quelli statali, dove la “cura medica” rischiava di focalizzarsi su una riabilitazione prettamente fisica, parcellizzando il compito, a scapito di una visione più integrata dell’essere umano. Don Carlo è consapevole che alle ferite esteriori fanno eco altre e più profonde, dell’anima e della psiche e raccomanda ai suoi collaboratori l’impegno a curare le prime senza dimenticare le altre. La sua concezione dell’uomo è mutuata dalla radice cristiana e da questa non può prescindere e mai lo farà. E la sua esigenza, possiamo dire, educativa, ha alla base la certezza, tutta permeata di ottimismo, che un buon educatore può cambiare il mondo. Sfuggendo al pericolo di un idealismo cieco, egli, per definire l’arte d’educare riprende le parole di san Gregorio Nazianzeno: “L’arte delle arti e la scienza delle scienze” dando così la misura di quanto considerasse importante e difficile quest’opera. Per quanto di penna facile e felice, la sua non è una trattazione organizzata e dettagliata, ma piuttosto prendere l’occasione da lezioni o conferenze, per enunciare concetti pedagogici che meriterebbero uno studio attento e accurato, e che si rivelano di grande attualità e profondità. Don Carlo delinea con la chiarezza e la precisione che gli sono usuali, la figura del docente sottolineando che l’insegnamento è essenzialmente “vocazione” per lo spirito di sacrificio che richiede. Amenamente ricorda il detto romano che quelli che gli dei non condannano agli inferi mandano coi fanciulli, consapevole dell’estrema difficoltà e fatica implicita nell’essere formatori. Ovvio perciò che questa professione sia scelta e motivata dall’estrema fiducia e consapevolezza nella natura umana e da una profonda attrattiva per la gioventù. I ragazzi vanno amati, solo così possono essere sopportati, fa eco al grande santo educatore don Bosco. Lo sguardo di chi ama è uno sguardo che si interessa, che si preoccupa e che sa vedere e conoscere. Socrate diceva ai suoi alunni, parla perché ti conosca, perché la conoscenza facilita la comunicazione e appiana molte difficoltà. Auspica quindi un educatore “ottimista”, consapevole dell’importanza sociale del suo lavoro, e molto preparato, che padroneggi la propria materia tanto da poterla sminuzzare e adattare agli alunni. Raccomanda un linguaggio semplice e chiaro che tenga conto dell’uditorio, ma sollecita una preparazione accurata perché la lezione sia ricca di materiale e attraente nella forma. Considera utili i racconti che esplicitino i concetti, dimostrando una profonda conoscenza del meccanismo di apprendimento. Egli sa bene che la mente infantile assorbe maggiormente immagini ed esempi piuttosto che  parole. Con Kant afferma il concetto che educazione è imitazione. I ragazzi dimenticano facilmente le parole, ma ricordano gli esempi. Propone una linea educativa dove dolcezza e fermezza si alternano in modo equilibrato e dove alla didattica più stretta fanno spazio momenti ludici. Il gioco stesso può diventare un mezzo d’insegnamento, perché nel gioco il ragazzo esprime liberamente se stesso e mostra talvolta potenzialità che altrimenti rimarrebbero nascoste.. Il rapporto del maestro con il discepolo, mediato dalla disciplina e temperato dalla dolcezza, deve essere esente da manifestazioni sensibili, che possono essere fraintese e male interpretate. Mette in guardia contro i particolarismi e  le parzialità, le simpatie per uno o l’altro allievo, che inficiano l’opera educativa, non solo del diretto interessato, ma anche dei compagni. In un’epoca, in fondo non dissimile dalla nostra, in cui c’è la tendenza alla delega educativa a collegi ed istituzioni, don Carlo si fa premura di riportare in ambito familiare la responsabilità primaria dell’educazione, ribadendo che la riuscita del progetto educativo è il frutto della concordanza d’intenti fra genitori ed istituzioni. Li sollecita a vivere coi figli, (una sollecitazione non impropria neppure al giorno d’oggi!) suggerendo accorgimenti per l’arredamento domestico che deve essere bello, accogliente, luminoso,  perché i bambini vi stiano bene. Sottolinea l’importanza dell’attività sportiva come necessaria per lo sviluppo armonico dell’individuo, mettendo in guardia ( siamo negli anni ’30!) contro il tifo, manifestazione esasperata ed esasperante, che distorce lo sport. Apertamente denuncia i danni fisici dovuti alla degenerazione dello sport nel ‘campionismo’ e nell’atletismo, teso al raggiungimento di un record fino all’esaurimento dell’organismo umano, e i danni morali, dovuti all’esaltazione della violenza  e alla mitizzazione  del campione, oltre ogni limite della ragione. Valorizza invece il gioco sportivo, valido sussidio allo sviluppo fisico.

L’attualità del progetto educativo di don Carlo è legata al soggetto-oggetto, che è la “Persona” nella sua integrità, fisica, psicologica e spirituale. L’educatore è proposto come colui che ha il compito arduo e difficile, ma immensamente remunerativo, di guidarne la crescita, favorendo lo sviluppo delle doti individuali. Don Carlo si oppone fieramente all’omologazione di certe proposte della società che considerano tutti gli esseri “uguali” nel senso più deleterio del termine, quello che, in forza di questa malintesa uguaglianza, fa usare lo stesso metodo per tutti gli alunni, predisponendo gli stessi obiettivi per ognuno. A don Carlo preme che il maestro conosca in profondità la psicologia e sappia, con intelligenza, adattare il metodo d’insegnamento alle esigenze e alle caratteristiche dei suoi alunni. Ribadisce la necessità di instaurare un clima educativo sereno e gioioso,  perché favorente l’apprendimento, e questo in contrasto con quanto proposto dalle scuole di allora, dove la disciplina era rigida e inflessibile, non dimentichiamo che sono gli anni del fascismo e la Chiesa stessa risentiva degli ultimi colpi di coda di un giansenismo strisciante. Ambienti nei quali non deve mancare l’ordine e il rispetto delle regole. Don Carlo è stato un fine conoscitore dell’animo umano e giovanile in particolare, la sua è una pedagogia supportata si da una vastissima cultura in ambito psicologico, ma corroborata e amalgamata con l’esperienza sul campo e per questo viva e concreta.

